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Primefilm 

Attenti 
alla Siesta: 
si dorme 

ALBERTO CRESPI 

Sin» 
Regia: Mary Lambert. Musiche 
di Marcus Miller eseguite da 
Mìles Davis. Interpreti: Ellen 
Barkln, Gabriel Byrne, Julian 

',. Sands, Isabella Rossellinl, 
Martin Sheen, Crace Jones, 

]Jodle Fpster. Usa, 1988. 
Milano! Medlolanun 

mt Avete letto il cast, avete 
« letto che le musiche sono ese
guite dal grande jazzista Miles 

'Pavis, potreste addirittura sa-
.pere che Mary Lambert e 
un'allermata regista di video-
Clip (ne ha girati diversi per 
Madonna) e rischiereste, 
quindi, di prendere un'incauta 
decisione. Ma sì, andiamoci a 

.vedere Siesta Non fatelo. Se 
'siete Ira I molti spettatori che 
•vanno al cinema ogni due-ire 
mesi, dopo la visione di Siesta 

'potreste essere talmente im-
bufallti da giurare di non an
darci mal più. 

* Per dissuadervi, noi ora ve 
lo racconteremo svelandovi 
anche, con grande sadismo, 
l'Inghippo tinaie. Siesta i, co
me Viale elei tramonto (acu
iate il paragone), il racconto 
di un morto. Clalre (Ellen Bar
kln), americana in Spagna, è 
deceduta fin dalla prima in
quadratura, ma Mary Lambert 
non ha il buon gusto di farcelo 
sapere, La fa resuscitare, E la 
,spedisce in giro per Madrid a 
'combinare disastri. Scopria
mo cosi, nell'ordine: che Clai-

're è una specie di «stunt-wo-
man» americana eh? si butta 
dagli aerei senza paracadute 
(non chiedeteci perchè); che 

li sposata con un imbonitore 
((Martin Sheen) che sfrutta il 
(suo coraggio; che è innamo-
i rata di un trapezista (Gabriel 
{Byrne) appena maritatosi con 
{una pulzella spagnola (Isabel-
> la Rossellinl): che ha una gran 
(voglia di ammazzarli entram-
j bl; e che alla fine ci prova dav
vero. Ma, come abbiamo del' 

IO, è solo II sogno di un fanta
sma. Perché - lo scopriamo 
(alla fine - in realtà il delitto è 
i avvenuto ed è stata proprio lei 
ila vittima, accoltellata da una 
! Rossellinl trucida e memore 
di Velluto blu. 

Il tutto è molto più brutto a 
vedersi che a raccontarsi. Il 
film va avanti e indietro nel 
tempo con sprezzo del peri
colo, propone situazioni di 

1 estremo imbarazzo (per lo 
1 spettatore), sfodera un'esteti-
!ca da videoclip ormai insop-
(portabile e, nel caso, davvero 
a, di serie B. Violentata da un 

!
tassinaro con la dentiera, se
dotta e rapata a zero da una 
donnaccia (Jodle Fosler, l'ex 
bambina di Taxi driver), Ellen 
Barkln è perennemente di 

.corsa come In un film di Zula-
twski. Che si stia allenando per 
• le Olimpiadi? 

Primefilm 

Tutta colpa 
della Sip 
o di Bullo? 

MICHELE ANSELMI 

Tutta colpa della Sip 
Regia: Gianfranco Bullo. Sce
neggiatura: Gianfranco Bullo 
e Sofia Scandurra. Interpreti: 
Gianfranco Bullo, Ana Obre-
gon, Elena Fabrizl, Vittono 
Caprioli. Italia, 1988. 
Roma: Europa, Preildent 

• V Tutta colpa della Sip odi 
Gianfranco Bullo? Il trenta-

Suattrenne attore, qui al suo 
ebutto cinematografico in 

veste di regista, dovrebbe sa
pere che la parodia gialla è un 
genere tra I più insidiosi: riusci 
cosi cosi allo Steve Martin del 
Mistero del cadavere scorri' 
parso, che già rielaborava un 
motivo letterario tipicamente 
americano, figuratevi i rischi 
del «made in Italy» in salsa ro
manesca. Ma tant'è Bullo te
neva al progetto e si è incapo
nito, trovando infine generosi 
alleati nella Rai e nell'Istituto 
Luce. 

La Sip c'entra (salvo con
tentino finale alla solerzia 
dell'azienda) poiché lutto na
sce in seguilo ad un disguido 
telefonico. Un riccone sull'or
lo della bancarotta e sicuro di 
aver ingaggiato un detective 
privato e Invece si ritrova di 
fronte Bullo, ovvero un cam
binone che divora I gialli Mon
dadori e ci sogna sopra, Bor-
saiirto di traverso, impermea
bile alla Bogart e pipa alla Rip 
Kirby, il nostro eroe sta al gio
co, anche perché deve sorve
gliare la sventolona Ana Obre-
gon, donnina allegra che gira 
perennemente In guèpiére e 
mutandine trasparenti. Il mari-
Io finto cornuto invila l'inve
stigatore a «entrare nella sto
riai e lui, con molta classe, n-
sponde: .loia scoperei». Ma il 
peggio non è ancora arrivato. 
La fanciulla ha bisogno dell'al
locco per crearsi un alibi di 
ferro: deve infatti far fuori il 
conte zio Vittorio Caprioli, un 
viveur stagionato che però la 
sa lunga... 

Bullo giura di aver fatto un 
film popolare con qualche 
ambizione d'autore; non ser
ve contraddirlo, ma certo, 
montando Tutta colpa della 
Sip deve essersi accorto che 
qualcosa non funzionava. Bat
tute fiacche, sincrono inesi
stente, un doppiaggio sopra le 
righe che cerca ansiosamente 
l'effetto buffo: se il modello 
era il Danny Kaye di Sogni 
proibiti, meglio studiare an
cora un pò ; se invece era 
Woody Alien (un Alien capi
tolino con inevitabile strasci
co freudiano) allora non ci 
siamo proprio. Displace un 
po' vedere coinvolto nella 
faccenda un valoroso attore 
come Caprioli, ma se l'è volu
to: anche per amicizia, certe 
cose non si fanno. 

Quando Aristofane 
sbeffeggiava i filosofi: 
quasi una «rivista» 
datata 423 avanti Cristo 

Al teatro greco di Siracusa 
successo per un'edizione 
che poteva avere 
più brio. Bravi gli attori 

Un Socrate fra le Nuvole 
Aristofane contro Socrate, in un testo teatrale che 
all'epoca doveva essere qualcosa a metà fra la «rivi
sta» e il giornalismo satirico. Ma molte battute del 
grande comico greco colgono ancora il bersaglio. 
Infatti la nuova edizione delle Nuvole, andata in 
scena al Teatro Greco di Siracusa nella messinsce
na di Giancarlo Sammartano, ha riscosso un buon 
successo di pubblico. Si replica fino al 26 giugno. 

AGGEO SAVIOU 

tm SIRACUSA. Quasi a tem
perare l'alta tristezza che si 
esprime daW Aiace, forse la 
più desolata fra le opere di So
focle, il trentesimo ciclo dì 
spettacoli clamici, al Teatro 
Greco, gli affianca una famosa 
commedia di Aristofane, Le 
Nuvole, Aristofane è presenza 
rara non nelle «normali» piaz
ze estive (dove se ne vedono 
edizioni abbastanza frequenti, 
spesso abborracciate), ma in 
questo luogo prestigioso, con
sacrato in misura schiacciante 
ai tre grandi tragediografi 
(Eschilo, Sofocle, Euripide). 
Le Nuvole, in particolare, si 
erano date qui solo una volta, 
addirittura nel 1927. Il fasci
colo-programma stampato a 
cura dell'Istituto nazionale del 
dramma antico riproduce la 
recensione che, dell'allesti
mento di allora (traduttore, 
regista, com|x>sÌtore delle 
musiche Ettore Romagnoli, 
scenografo Duilio Cambellot-
ti, protagonista Gualtiero Tu-
miati), fece Silvio D'Amico, 
lodando l'impresa, ma rile
vando la difficoltà di trasmet
tere agli uomini del nostro se
colo una comicità legata al 
contingente, fitta di riferimen
ti ai casi dell'epoca (la «pri
ma» delle Nuvole si svolse nel 
423 avanti Cn;,to, la versione 
che noi conosciamo è quella 
rielaborata in seguito dall'au

tore), pur quando riesca ad 
assumere «un valore universa
le ed eterno». 

Certo che, là dove Aristofa
ne, per bocca dei suoi perso
naggi, qualifica di «rottincùlo» 
(scusate, è la parola) gli avvo
cati, la gente di teatro (poeti e 
attori), i politicanti, e Infine 
buona parte degli stessi spet
tatori, le risate, gli applausi 
scattano puntuali nell'affolla
tissima cavea. Si vede che le 
cose, per tale aspetto, non so
no cambiate poi troppo. 

Paragonabile, sempre se
condo D'Amico (ma è opinio
ne diffusa), a un moderno 
spettacolo di rivista, a un libel
lo satirico, a una sorta di 
•giornalismo umoristico in 
azione», la commedia aristo
fanesca dovrebbe comunque 
recuperare oggi alla ribalta, di 
quel «generi», il ritmo incal
zante, il passo spedito, lo 
scoppiettio delle invenzioni. 
Ciò che, duole dirlo, non si 
venfica in grado sufficiente 
nella messinscena di Giancar
lo Sammartano, accolta del 
resto con favore dal pubblico 
(che a Siracusa tocca cifre da 
stadio). 

Ricordiamo che, nelle Nu
oole, un contadino inurbato. 
Strepsiade, si fa allievo di So
crate allo &copo pratico di 
sfuggire, con raggiri verbali, 
alla morsa dei creditori, es-

Paolo Bonacelli e Sebastiano lo Monaco in «Le nuvole» 
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sendosi dissanguato a causa 
d'un figlio scialacquatore, che 
ha la fissazione dei cavalli. Ma 
sarà proprio il ragazzo a trarre 
il maggior frutto dalle lezioni 
offertegli, in special modo, 
dalla disputa fra il Discorso 
Migliore e il Discorso Peggio
re (o Discorso Giusto e Di
scorso Ingiusto, come più so
litamente si traduce), con net
ta prevalenza del secondo; fi
no a subornare e picchiare 
suo padre. Il quale, in conclu
sione, assalterà il Pensatoio di 
Socrate, seminando il panico 
fra i suoi discepoli e metten
doli in fuga. 

Che Aristofane, da fiero tra
dizionalista, ce l'avesse, con 
qualsiasi novità, dalla dram
maturgia (Euripide) alla filo

sofìa (Socrate, appunto), è 
ben noto Suscita riflessione ti 
fatto che, confondendo ma
gari, in un unico bersaglio, 
dialettica e sofistica, egli arri
vasse a presagire future, disa
strose conseguenze d'un pen
siero razionale spinto all'ec
cesso e rovesciatosi nel suo 
contrano. 

Ma a raggiungere la vasta 
platea, come s'è accennato, 
sono gli spunti più facili, im
mediati. Due comici bravi e 
affiatati, Giustino Durano e 
Donato Castellaneta, hanno 
meritato senza dubbio il suc
cesso personale riscosso nei 
panni dei Discorsi a contrasto. 
Ma Paolo Bonacelli, con la 
consueta dizione sonnacchio
sa, seppure alzata di volume, 

contribuisce, nel ruolo di Stre
psiade, al languore generale, 
spezzato qua e là dagli inter
venti del giovane e vivace Co
ro delle Nuvole, che capeg
giano con bno Luca Biagini e 
Paola Maflioletti (bei costumi 
di Zaira De Vincentiis, partitu
ra musicale dì Stefano Mar-
cucci, coreografie così così di 
Lucia Latour). 

Nella colorita cornice dise
gnata da Enzo Patti 01 testo 
italiano è firmato da Enzo De-
gani e dalla scuola dell'Inda) 
agiscono ancora, tra gli altri, 
Sergio Graziani, un Socrate 
non eccelso, Sebastiano Lo 
Monaco 01 figlio di Strepsia
de), Claudio Trionfi. Repliche, 
nei giorni pan, fino al 26 giu
gno 

•—•——"̂ —— n concerto. La Mannoia conclude a Milano la sua tournée 
Classe ed eleganza sul palco e uno spettacolo pieno di ospiti 

Fiorella «live», una conferma 
Due ore di musica, venti canzoni scelte da un reper
torio ormai corposo, un'atmosfera di lineare sem
plicità: Fiorella Mannoia chiude così a Milano la sua 
breve tournée italiana. Lo spettacolo si intitola Can
zoni per parlare, come il disco appena mandato 
nei negozi, e offre della Mannoia un ritratto matu
ro, di artista calda e lucida insieme. Sul palco, in 
veste di ospiti di lusso, anche Ron e Ruggeri. 

ROBERTO GIALLO 

I H MILANO. L'essenzialità è 
forse l'arma più affilata della 
raffinatezza. Fiorella Mannoia 
dimostra l'assunto chiudendo 
a Milano il suo minitour (sei 
date in tutto) tra un pubblico 
osannante, graditi ospiti (Ron 
ed Enrico Ruggeri) e un'atmo
sfera di lineare semplicità che 
porta in prime» piano le sue 
indiscutibili doti interpretati
ve Due ore di musica, venti 
canzoni scelte accuratamente 
in un repellono che comincia 

ad essere corposo, una band 
puntuale e mai sopra le righe. 

Ecco Fiorella, dunque, ab
bonata al premio della cntica 
al Festival di Sanremo (io ha 
vinto per due anni consecuti
vi), che espone il suo merito 
più grande, quello di cantare 
senza far violenza alla sua na
tura. nessuna ostentazione e 
una comunicativa schietta e 
amichevole che fa grande pre
sa sul pubblico del Teatro 
Nuovo. Lo spettacolo sì intito

la Canzoni per parlare, come 
il disco appena mandato nei 
negozi, ma nel concerto («re
cital» rende meglio lo spinto 
della serata) non ci sono sol
tanto le canzoni più recenti. 
Fiorella tira fuori il meglio del 
suo repertorio. Gli auton, si 
sente chiaramente nella suc
cessione delle canzoni, sono 
scelti accuratamente, in base 
alla qualità e anche, sembre
rebbe, a qualche affinità di 
spirito con l'interprete. Sono i 
migliori della musica leggera 
nazionale: Ruggeri, Fossati. 
Cocciante, Ron, Marco Liber
ti, che ha messo mano all'ulti
mo album, ai quali Fiorella ag
giunge un pizzico di De Gre-
gori e un assaggio di Dalla. 
Terreni diffìcili e scivolosi. 

Ma Fiorella stupisce per la 
sua tranquillità: non solo per 
come parla con il pubblico, 
rendendo quasi naturali gli 
stacchi tra un brano e l'altro, 

ma soprattutto per come af
fronta le canzoni in modo di
retto, senza fronzoli, senza 
schiacciare troppo sul pedale 
del pathos. Abilitàà interpre
tativa, insomma, che regala 
durante la serata qualche per
la di gran valore. Leva calci
stica del "68, di De Gregori, 
acquista intensità e colore, 
mentre Margherita, di Goc
ciarne, risulta addirittura più 
convincente che nella versio
ne originaria, più pulita e me
no sospirata. 

La band fa il suo onesto la
voro senza perdersi in esercizi 
solistici (soltanto il sax di 
Claudio Pascoli e la chitarra di 
Piero Fabrizi si prendono, e 
giustamente, qualche spazio 
in più), mentre il concerto 
scorre agile sul filo corposo 
della voce della Mannoia, un 
timbro basso e pulito che non 
sbava mai di un millimetro. 

Alla fine, pnma del bis, gli 

ospiti a sorpresa della serata. 
Mentre arnva il refrain dì Ani
ma sale sul palco l'autore, 
Ron, che esegue con la Man-
noia un buon duetto. Ringra
ziamenti e applausi, dopodi
ché tocca a Ruggeri, che im
braccia la chitarra elettrica ed 
esegue, sempre in coppia con 
Fiorella, Non finirà e Quello 
che le donne non dicono. Le 
ovazioni si sprecano, merita-
tissime, finché arriva anche 
l'ultimo successo sanremese 
firmato da Ivano Fossati (Le 
notti di maggio), più convin
cente ad ogni ascolto. Si chiu
de con il bis e con un omag
gio a Dalla (L'anno che verrà;, 
che suggella un concerto per 
certi versi sorprendente, puli
to e lineare, perfetto senza 
freddezza. La dimostrazione 
che non solo esiste eccellente 
musica italiana, ma anche che 
c'è un'interprete femminile 
capace di valorizzarla nel mo
do migliore. 

Il concerto. «Episodi» a Roma 

Quel suono 
aspro e Gentile 

ERASMO VALENTE 

• i ROMA. Siamo stati avvez
zati da Ada Gentile - presenza 
preziosa ne) passaggio della 
più recente nuova musica - al 
suono rarefatto, evanescente, 
misterioso, che rinasce nel 
suo contrario di un non-suono 
capace, però, di sottili vibra
zioni Ed aveva fin qui, Ada 
Gentile, affidato la visione del 
suo particolare cosmo sonoro 
ad esigue fonti (uno. due o 
pochissimi strumenti). Come 
esplorare lo spazio a bordo di 
piccoli «oggetti», minime navi
celle foniche, che avevano il 
fascino anche di immagini rie
vocanti climi poetici. Pensia
mo, per citarne una, alla com
posizione Azzurri i selciati 
dell'alba, per pochi strumen
ti. 

Ora la infinita leggerezza 
del suono si è come estesa in 
una essenza più consistente e 
ampia, dilatata nell'universo, 
sintetizzante in una più vistosa 
nave spaziale gli oggetti foni
ci, naviganti nel cosmo. 

È, questo, un momento in
tenso della ricerca della Gen
tile che, invitata ad un lavoro 
sinfonico dall'Orchestra della 
Rai di Roma, dà semplice
mente il titolo di Episodi ad 
una sua ampia partitura orche
strale. Con i suoi Due episodi 
per organo, orchestra e voce 
in eco, eseguiti felicemente al 
Foro Italico, con la partecipa
zione di Giorgio Camini e di 
Jana Mrazova (l'uno e l'altra 
geniali reinventon dei loro 
strumenti: l'organo e la voce), 
il grande viaggio della musica 
nel tempo d'oggi si è arricchi
to di un traguardo importante. 
Gli Episodi si pongono come 
una riconquista del suono e 
una conquista al suono di so
pite e perdute forze interiori. 

La partitura approda sulle 
nostre spiagge come una 
struttura costituita da un in
treccio di misteri, quasi emer
gente - diremmo - da mate
riali sconosciuti. Inedito è il 
senso dell'attesa che avvolge 
gli Episodi svolti con una ten

sione spasmodica, in un fer
marsi del mondo assorto a 
percepire fremiti e bagliori re
moti. 

C'è una voce che avvolge il 
tutto in una fascia dì forti 
emozioni «umane», ruotanti 
nello spazio come «eco» di 
antichi canti, di antiche nenie 
- quasi una trenodia - spesso 
lanciate in un saliscendi dì tuf
fi al cuore. Nello stesso tempo 
i suoni nuovi e «stregati» del
l'organo aprono spiragli ad 
un'altra luce diffusa poi dal
l'orchestra (la trama della per
cussione è sottile e ricchissi
ma) tutta protesa ad una emis
sione di trasparenze foniche. 
evanescenze preziose. Spesso 
il fermento esplode in grumi 
sonori, drammatici, violenti, 
soggioganti. È un tratto nuovo 
nella meditata, soppesata pro
duzione di Ada Gentile, che 
svela d'improvviso i bagliori di 
una fonicità non massiccia, 
ma straordinariamente «pie
na» nello scatto di un gesto 
che diremmo di «ribellione». 
Un tratto realizzato con forza 
e sapienza «divine»: la folgore 
di Giove in un cielo apparen
temente sereno. Come se da 
una cenere irrompesse l'ener
gia di un fuoco che poi dissol
va in una quiete sospinta verso 
11 nulla. Sono una emozionan
te invenzione i rintocchi del
l'arpa, discendenti nel profon
do pressoché all'infinito, ver
so la soglia di questo «nulla». 
Ed è anche una Indicazione 
della partitura il sospingere il 
suono «al nulla». Commosso il 
finale di questi Episodi che 
svaniscono nell'infinita legge
rezza dell'essere: un soffio di 
flauto, un eco di vibrafono, il 
respiro di un violino che si av
vita nel silenzio. 

Una musica intensa ed 
«esclusiva». Ha procurato 
grandi applausi all'autrice e a 
Marcello Panni che l'ha diret
ta, e rimanda l'indugio sull'al
tra novità della serata, felice
mente accolta anch'essa: La 
fattoria del vento di Giorgio 
Battistelli. 

Fiorella Mannoia in concerto 

Dopo il divorzio dalla Mondadori 

[50 anni da Topolino 
iPresto i Disney Stores? 

GIANLUCA LO VETRO 

itm MILANO A coniare il no
ttue Topolino fu lo scrittore 
jCesare Pavese quando, nel 

1930, lavorava alle dipenden
ze de \V Illusi razione del Po-

ipola come capa redattore. 
IMickey Mouse fu il primo eroe 
|dÌsneyano che sbarcò nel no
stro paese II suo successo 
«spianò la strada all'intera so-
feietà Disney che nel 1938 apri 
runa filiale italiana. Da allora in 
barba al furore xenofobo del 
regime fascista che proibiva la 

-circolazione di pubblicazioni, 
\ personaggi e cartoons stranie
ri, la «Company» è cresciuta. E 
(martedì sera ha festeggiato al 
'Castello Sforzesco di Milano 
smezzo secolo di attività: ricor-
ìfrenza ideale per tirare le som-
lme di 50 anni di lavoro e per 
fare qualche progetto sul do
mani. La novità di maggior ri
lievo è sicuramente il i 

| , aio della gestione e dellapub-
blicazione della testata Topo

lino dalla Mondadon alla Walt 
Disney. 

Ma perché rinunciare ad un 
editore che ha contnbuito 
sensibilmente alla fortuna del 
celebre fumetto? «Con Mon
dadon - risponde Antonio 
Berlini, presidente delle crea
zioni Walt Disney - continue
remo a collaborare. La casa 
editrice produrrà le opere del 
settore librano. La distribuzio
ne di Topolino, testata leader 
che da sola copre una quota 
di mercato pari al 50% circa 
del totale, passa invece alla 
Walt Disney perché la società 
vuole riunire sotto un unico 
management tutte le sue atti
vità». Il cambio di gestione, 
comunque, non comporterà 
mutazioni nel prodotto •To
polino - continua Antonio 
Berlini - sarà più Topolino 
che mai. Verranno aggiunte 

solo delle rubriche» Modifi
che minime che si potranno 
riscontrare solo a luglio quan
do sarà in edicola il fumetto 
«nuova gestione-

Ancora da stabilire, invece, 
è la data in cui verrà aperta un 
catena di Disney Stores italia
ni: negozi che ncreeranno, 
anche se in versione liofilizza
ta, la magica atmosfera dei 
parchi di divertimento amen-
cani, unendo intrattenimento 
e vendita di prodotti siglati e 
colorati dai più celebn car
toons Di costruire una Di-
sneyland Incolore, invece, 
non se ne parlai «La burocra
zia italiana - secondo Bertini 
- crea troppe difficoltà». Osta
coli che sono stati scavalcati 
firmando un contratto con 
Jacques Chirac, per la realiz
zazione di una Disneyland eu
ropea ad est di Parigi un 
enorme parco che verrà inau
gurato nel 1992- Una data che 
evoca l'apertuta dei confini 
europei 

\s 
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Reggio Emilia 96.250 • Imola 103.3SO/I07 - Modena 94 500 - Bologm 87.500/94.500 - Parma 9 ! 

Pisa, Lucca. Livorno, Empoli 104 500 • Sltni, Grosseto, Arezzo 9] 150/94 500 - Firenze 96 550 - Piombino 91350 
Perugia 100 700/91900/93 700 - Temi 107.600 • Ancona 105.2(13 • Ascoli 95 250/95 600 • Macerala 89 500 - Pesaro 91100 

Roma 97 • Teramo, Roselo 95100 • Pescara, a m i 104 300 - Vasto 97 (00 • l'Aquila 100.300 - Napoli St 
Salerno 103.300/102 850; e, dal 15 giugno' Foggia 94.600 • Lecce 105.300 • Bau 87.600 

TUTTO QUELLO CHE AVRESTE 
VOLUTO SAPERE SU: 

DOMANI 
con 

l'Unità 
un supplemento 

a colori di 
100 pagina 

SISTEMA COOPERATIVO • DEMOCRAZIA ECONOMICA 
MERCATO • IMPRESA • RISPARMIO • LAVORO 

l'Unità 
Giovedì 

2 giugno 1988 27 


